
È la comunità che 
edifica i suoi membri

Il futuro della Chiesa dipende dalla qualità delle comunità cristiane. Ma ci sono 
da precisarne i tratti in grado di generare e far maturare personalità credenti credibili

cito, pertanto, domandarsi: che cosa 
è una “comunità”? Quali attenzioni 
pastorali si devono avere per favori-
re la nascita e la crescita di comunità 
“generative”?

Quando si parla di comunità cri-
stiana il pensiero corre subito al-
la parrocchia che, come afferma il 
documento Incontriamo Gesù, «è, 
senza dubbio, il luogo più significa-
tivo, in cui si forma e si manifesta la 
comunità cristiana. […] Essa è, d’al-
tra parte, l’ambito ordinario dove si 
nasce e si cresce nella fede» (IG 28). 

L’esperienza, tuttavia, ci dice che 
l’affermazione di principio fatica a 
trovare riscontro nella realtà: si par-
la tanto di parrocchia “comunità di 

Si è svolto recentemente a 
Roma un convegno cate-
chistico che ha visto parte-
cipare i direttori degli Uffici 

diocesani e le loro équipe. Il tema 
affrontato è stato “Edificati dalla co-
munità” (info: catechistico.chiesacat-
tolica.it/). Si sono appena conclusi 
i lavori sinodali che hanno visto la 
Chiesa italiana impegnata a rivita-
lizzare la sua presenza nel territorio 
nazionale. Che il futuro della Chiesa 
dipenda dalla qualità delle comunità 
cristiane è un dato condiviso. Al di 
là dei proclami, però, rimangono da 
precisare i tratti reali di una comuni-
tà in grado di generare e far matura-
re personalità credenti credibili. È le-

comunità”, “famiglia di famiglie”, ep-
pure le aspettative rischiano di cre-
are solo frustrazione nel quotidiano. 
Non sarà, forse, che il termine “co-
munità” viene utilizzato in manie-
ra impropria? Gli addetti ai lavori 
ricordano, infatti, che “comunità” 
è il nome di un legame sociale ben 
preciso: designa un gruppo, normal-
mente di piccola taglia, caratterizza-
to da un ethos comune, da relazioni 
corte, dal calore e dalla convivialità, 
dall’affinità tra i suoi membri e origi-
nato da una scelta di appartenenza a 
esso. A ben guardare, sono aggrega-
zioni, movimenti e gruppi presenti 
sul suo territorio a mostrare in for-
ma più evidente le caratteristiche di 

una “comunità”; ma questi – è cosa 
nota – non sempre risultano bene 
inseriti nel tessuto parrocchiale. 

Che fare? Papa Francesco indica 
la via che non è quella della sosti-
tuzione ma della riforma dell’istitu-
zione parrocchiale: nella Evangelii 
gaudium parla di conversione pasto-
rale e sostiene con forza che la par-
rocchia non è una struttura caduca 
e che «se è capace di riformarsi e 
adattarsi costantemente, continuerà 
a essere “la Chiesa stessa che vive in 
mezzo alle case dei suoi figli e delle 
sue figlie”» (EG 28).

A questo punto la domanda è: co-
me fare? A quali condizioni è possi-
bile attuare la necessaria conversio-
ne pastorale? Anzitutto, il termine 
“comunità” applicato alla parrocchia 
può dare origine a equivoci; sarebbe 
forse meglio usarlo con parsimonia, 
utilizzando preferibilmente la parola 
“parrocchia” tout court. In ogni caso, 
parlare di “comunità” per la parroc-
chia va inteso nel senso di ideale cui 
tendere, obiettivo verso cui impiega-
re le energie di tutti, dei singoli e dei 
gruppi. 

La condizione necessaria è la capa-
cità di dare testimonianza: al cuore 
di qualsiasi proposta evangelizzatri-
ce non c’è in primo luogo una strate-
gia pastorale, tantomeno un gruppo 
elitario ed esclusivo di perfetti ed 
esperti, ma una comunità di disce-
poli missionari, donne e uomini che 
fanno esperienza viva del Cristo ri-
sorto e vivono relazioni nuove gene-
rate da Lui, aperti all’azione del suo 
Spirito che precede sempre i suoi.

Il futuro della Chiesa dipende dal-
la qualità della vita e della testimo-
nianza delle nostre comunità, per-
ché i giovani e gli adulti di oggi do-
mani verranno in chiesa per scelta e 
non per tradizione, per dovere o per 
paura; verranno perché ne avranno 
voglia e a patto che si sentano inte-
ressati dall’ambiente in quanto sco-
prono nelle comunità cristiane – pur 
con tutti i loro limiti – uno spazio in 
cui si vivono realtà che non si speri-
mentano in nessun altro luogo e che 
dona qualità, fecondità e pienezza 
alla vita: l’esperienza dell’incontro 
con Dio, l’esperienza dell’accoglien-
za e della fraternità e l’esperienza 
dell’impegno di solidarietà e di tra-
sformazione del mondo.
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Gli Orientamenti
per la catechesi
sono una cornice 
ampia dentro 
cui muoversi

A volte il metodo è più importante del risul-
tato. Ce lo siamo detti in tanti alla fine del 
Sinodo diocesano: l’aver lavorato insieme, 

discusso, ascoltato, preso decisioni condivise – in-
vece che solamente aver recepito indicazioni cala-
te dall’alto: tutto questo fa la differenza! Magari, 
se è una persona da sola o un gruppo ristretto a 
decidere, le scelte arrivano prima e sono più ordi-
nate; ma non le sentiamo “nostre”... 

Questo vale anche per la catechesi. È vero che 
il 17 maggio scorso sono stati presentati i nuovi 
orientamenti ed è stato chiesto a tutti di ricalibra-
re la propria proposta in base a quanto scritto in 
quel testo. Però non si tratta di una meteora pio-
vuta dal cielo, ma del frutto di un cammino lungo 
di ascolto (ricordate la verifica?) e di confronto. 
E poi, cosa ancora più importante, nel testo de-
gli orientamenti c’è ampio spazio di manovra.  
L’abbiamo scritto e ripetuto più volte negli incon-
tri zonali: ci piace pensare di aver dato forma a 
una cornice, dentro la quale ciascuno possa di-
pingere con creatività e secondo le proprie pos-
sibilità reali.

Faccio un esempio. Negli orientamenti c’è scrit-
to che cresima e prima comunione (chiedo venia 
se uso un linguaggio comune, sapendo che non 
è del tutto corretto...) possono essere fatte in un 
unico momento oppure in due celebrazioni. Ab-
biamo scelto come Diocesi che comunque la co-
munione – che è il culmine dell’iniziazione cri-
stiana – va celebrata dopo la cresima; ma la scelta 
se tenere unite o separate le due celebrazioni è li-
bera. Faccio un altro esempio: la prima tappa, che 
abbiamo chiamato “tempo della scelta”, può essere 
di un anno oppure due (a seconda che il gruppo 
inizi in prima o seconda elementare; ancora uso 
un linguaggio poco preciso, solo per farmi capi-
re...). Anche in questo caso c’è libertà di scelta. 

Sono solo due esempi, riguardanti i punti su cui 
abbiamo ricevuto il maggior numero di richieste 
di chiarimento; lo stesso vale per molti altri aspet-
ti del cammino, come la frequenza degli incontri, 
la modalità della proposta ai genitori, ecc. Ma chi 
decide, se non la Diocesi? Nel 2013-14 abbiamo 
insistito molto sull’équipe di catechesi e sul con-
siglio pastorale parrocchiale; oggi aggiungiamo 

La scelta di camminare insieme

don Carlo Broccardo



Catechesi, liturgia
e carità: si scelgono
i referenti

In queste settimane nelle collaborazioni pastorali 
si stanno scegliendo i referenti degli ambiti 
catechesi, carità e liturgia. Accompagniamo 
questo momento con la preghiera e il grazie per 
quanti accoglieranno questo servizio.

La “scommessa” di 
lavorare con i genitori

Incontri con parroci e referenti della catechesi Continua il racconto di quanto vissuto durante 
gli appuntamenti di avvio dell’anno pastorale promossi dall’Ufficio per l’annuncio e la catechesi

so contemporaneamente da genitori e bambini/
ragazzi». 

Don Saverio Turato, parroco di Arzergrande, 
ha partecipato all’incontro del 1° ottobre a Cam-
polongo Maggiore con i vicariati di Campagna 
Lupia-Dolo-Vigonovo e Piovese e ha apprezzato 
il fatto che nel nuovo itinerario ci sia uno sguardo 
opportuno sul cammino dopo il battesimo. «So-
litamente non abbiamo abbastanza risorse per 
proseguire un accompagnamento che coinvolga 
i genitori dei bambini appena battezzati e fino ai 
sei anni – spiega don Turato – e sono consapevole 
del fatto che incontrare i genitori sia una sfida: bi-
sogna essere preparati per saper offrire qualcosa 
di spessore. Alla fine di ogni anno pastorale chie-
do ai miei collaboratori: stiamo crescendo nel 
dono della fede? Siamo capaci di far risvegliare 
il desiderio di Dio? Se c’è un processo di crescita 
dobbiamo considerarlo passo dopo passo: stiamo 
andando verso questo dono che ci viene dato e 
lo condividiamo nella comunità? La scommessa 
più grande è lavorare coi genitori che sono coloro 
che trasmettono e danno testimonianza di fede».

Lara Longhini è referente parrocchiale di Asia-
go, accompagnatrice dei genitori, coordinatrice 
vicariale e catechista da 12 anni. Era a Gallio il 
2 ottobre con le collaborazioni pastorali Alto-
piano e Collmonte e ringrazia gli organizzatori 
perché «mi sono portata a casa la serenità che 
don Carlo Broccardo e Silvia Sandon da sempre 
mi sanno trasmettere. Con il loro modo di porsi 
alleggeriscono preoccupazioni e ansie di noi ca-
techisti». 

Ricorda le parole del vescovo Claudio il 17 
maggio scorso: «Chi svolge un servizio in par-
rocchia non intende sostituirsi alla famiglia e ai 
genitori, noi siamo disponibili ad affiancarli tanto 
quanto essi desiderino essere accompagnati». 

Lara Longhini riassume in tre parole ciò che 
auspica per il futuro: «Apertura, accoglienza e 
gratuità di questo percorso visto come un’oppor-
tunità. Il mio desidero è che i cammini di cate-
chesi aiutino le persone a recuperare il senso di 

Nella lettera d’invito – giunta dall’Ufficio 
per l’annuncio e la catechesi – l’auspicio 
era quello di incontrarsi per conoscere 
meglio gli Orientamenti per la catechesi 

ma anche consolidare la rete di relazioni già esi-
stenti e assestare la dimensione delle collabora-
zioni parrocchiali. Ad accompagnare le riflessio-
ni delle varie serate è stato il passo del Vangelo 
di Luca nel quale Zaccheo sente il desiderio di 
seguire Gesù. L’evangelista non spiega il motivo 
che lo spinge: forse una ricerca interiore o forse 
semplice curiosità. Così è anche per le famiglie 
che si incontrano nella catechesi: non si sa esatta-
mente per quale motivo, ma scelgono comunque 
di avvicinarsi alla fede. 

Nel centro parrocchiale di Vigonza – dove il 24 
settembre si sono incontrati i vicariati di Catte-
drale-San Giuseppe, Arcella-Torre, Vigodarze-
re-Vigonza – c’era pure Adalberto Rossi, catechi-
sta e accompagnatore dei genitori della parroc-
chia di Vigodarzere, che condivide: «Ho trovato 
appropriato staccare il tempo dell’iniziazione 
cristiana da quello scolastico, spostando confer-
mazione e prima comunione nell’anno della pri-
ma media, in modo che i ragazzi e le ragazze che 
hanno vissuto assieme i cinque anni di scuola ele-
mentare possano tenere vivi i legami di amicizia 
anche attraverso una continuità data dall’anno 
dei sacramenti». 

Esprime perplessità riguardo al Tempo della 
scelta, ritenendolo di non immediata compren-
sione: gli accompagnatori avranno uno o due an-
ni per camminare con i genitori, che al termine 
potranno discernere se proseguire o meno. «Mi 
sembra un passo indietro rispetto a quanto avvie-
ne ora – sottolinea Adalberto – Il mio più grande 
desiderio per il futuro della comunità è che si evi-
denzi sempre più un cammino per costruire una 
famiglia di famiglie. Queste ultime sono il nucleo 
principale di formazione ed educazione sociale, 
oltre che di scambio e condivisione di esperienze, 
di crescita con altre famiglie e realtà. Per questo 
mi sta molto a cuore che il cammino sia percor-

Ilaria Buson
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appartenenza alla comunità cristiana che molti 
hanno perso. Saranno importanti le relazioni che 
riusciremo a intessere in questi anni di accom-
pagnamento, tramite l’attenzione e la cura per le 
persone».

È d’accordo anche Mario Marcon, diacono per-
manente di Rossano Veneto, che si è recato il 3 
ottobre, con la referente parrocchiale Silvia Tre-
visan, a Crespano per l’incontro con le collabo-
razioni pastorali La Piave e Monte Grappa. «Il 
coinvolgimento dei ragazzi e della famiglie resta 
fondamentale – afferma – Anche il nostro par-
roco, don Paolo Carletto, ci tiene a creare rela-
zioni con le persone per conoscerle meglio, ma 
vorremmo che l’eucarestia domenicale tornasse a 
essere il fulcro centrale. Sarebbe bello che fosse 
prioritaria». Per Marcon, l’incontro tra parroci e 
referenti della catechesi è stato positivo, un segno 
di speranza. 

Marta Viero – catechista a Valstagna da ben 
32 anni – il 4 ottobre si è recata a Cismon con la 
collaborazione pastorale Valle del Brenta-Fel-
trino. Per lei vivere concretamente l’esperienza 
di comunità significa conoscere nel profondo i 
ragazzi e le loro famiglie «anche entrando in casa 
con delicatezza – precisa – e magari coinvolgen-
doli successivamente negli ambiti della pastorale. 
Il nostro compito è trasmettere loro la consape-
volezza che la fede è un grande dono ricevuto, 
che va alimentato costantemente. Nella nostra 
realtà tutto parte da una buona sintonia tra cate-
chisti e parroco, poi ci aggiungiamo un po’ di fan-
tasia e di creatività, oltre a momenti di preghiera 
e di festa insieme, tutto mescolato da una grande 
gioia con la certezza che Dio è sempre presente». 
Con entusiasmo conclude: «Ritengo fondamen-
tale creare rapporti sinceri con ragazzi e genitori 
perché possano sentire quanto bello è far parte di 
una comunità che ti accoglie».

Il vescovo 
Claudio: 
il nostro 
compito è 
affiancare 
i genitori 
tanto quanto 
desiderano 
essere 
accompagnati

un soggetto in più: il coordinamento della col-
laborazione pastorale. Non c’è nessun obbligo in 
merito, ma aggiunge valore alle scelte (ed evita 
possibili disagi) il fatto che siano condivise con 
le altre parrocchie della collaborazione. Il coordi-
namento potrebbe anche essere il luogo in cui ac-
compagnare quelle realtà che sono piccole e non 
ce la fanno da sole, oppure quelle che negli anni si 
sono allontanate dalla proposta diocesana.

Sì, sarebbe stato più semplice decidere tutto noi 
da soli, come ufficio. Ma la strada che stiamo se-
guendo come Chiesa è un’altra!

Avviato il nuovo anno pastorale 
con gli incontri di questi mesi,  
ora l’Ufficio per l’annuncio e la 
catechesi si sta preparando ad alcuni 
appuntamenti nel 2026. L’invito è 
quello di guardare le pagine del sito 
per cogliere alcune proposte che ci 
saranno da gennaio. 
* Si segnalano i corsi on line per 
catechisti e accompagnatori dei 
genitori che approfondiscono il libro 
della Genesi e i due libri dei Re. Per 
informazioni è possibile scrivere a: 
leggerelabibbia.pd@gmail.com
* Iniziano poi le proposte dei laboratori 
di catechesi per i ragazzi e i genitori 
pensati per far vivere delle esperienze 
attraverso l’arte, conoscendo realtà 
missionarie della Diocesi, visitando 

le Cucine economiche popolari 
di Padova e l’Opsa-Opera della 
Provvidenza sant’Antonio di Rubano. 
Le informazioni saranno rese note in 
uno spazio apposito della homepage.
* Man mano poi sarà aggiornato il sito 
con altre occasioni di formazione su 
alcuni temi specifici per l’annuncio. 
* Non mancheranno proposte 
organizzate dalle parrocchie e magari 
dedicate ad approfondimenti per i 
genitori o a momenti formativi per i 
catechisti: l’ufficio diocesano chiede 
di condividerli in modo che possano 
essere utili anche per le comunità della 
stessa zona pastorale.
* È stato pubblicato on line il testo 
degli Orientamenti diocesani per la 
catechesi e si sta preparando una 

sezione dedicata alle tracce del 
“Tempo della scelta”. 
* Mensilmente vengono pubblicate 
le due pagine di “Speciale catechesi” 
come strumento per una formazione 
personale o per le équipe parrocchiali.
* Si invita a leggere l’omelia che papa 
Leone ha regalato in piazza San Pietro 
domenica 28 settembre al Giubileo 
dei catechisti e l’omelia del vescovo 
Claudio per la festa di san Luca 
celebrata il 18 ottobre.
* Ritorna l’appuntamento del Triveneto 
con il “Pomeriggio di studio” che 
sarà in alcune zone della Diocesi il 18 
gennaio 2026.
* Si ricorda la proposta di preghiera 
in famiglia per il tempo di Avvento e 
Natale 2025 disponibile a breve.

Notizie utili nel sito

Incontro a Gallio.

A Campolongo Maggiore.

A Vigonza.

A Cismon.


